
r la nostra politica

Le prospettive sindacali per il 1959
nella conferenza stampa di Agostino Novella

II 5 gennaio, a Roma, presso la sede della CGIL. l'on.
Novella, a nome della Segreteria Confederale, ha tenuto
la tradizionale conferenza di fine d'anno ai rappresen-
tanti della stampa italiana ed estera. Di essa riportiamo
qui solo un estratto, anche se molto ampio, dal quale tut-
tavia si desume chiaramente la linea della CGIL e il pen-
siero dell'on. Novella 3 di tutti i suoi colleghi di Segreteria.

Nelli conferenza stampa dell'anno scorso, noi affer-
mammo che il 1958 avrebbe dovuto essere l'anno che pre-
parava la riscossa dei lavoratori sul piano sindacale. A di
stanza di un anno, riteniamo d; jX> r̂ affermare che que-
sta riscossa è in corso, ed ha segnato già importanti suc-
cessi.

Il rinnovo dei contratti di lavoro per 36 categorie dei
settori dell'industria, del commercio, dei trasporti e dei
servizi pubblici, i miglioramenti delle retribuzioni per
varie categorie agricole, così come quelli realizzati al li-
vello aziendale, ne sono una conferma. A difendere i sa-
lari dei lavoratori ha contribuito grandemente la scala
mobile, che nel corso dell'ultimo anno e salita di cinque
punti. E' opportuno sottolineare qui l'efficacia di questo
strumento, pur con le sue imperfezioni. Intendiamo quin-
di non solo batterci contro i 1 «untivi padronali di scal-
zarlo, ma agire per migliorarlo ed estenderlo.

In sintesi, l'azione contrattuale ha interessato circa un
milione e 200.000 lavoratori, per i quali l'aumento medio
delle retribuzioni e risultato di circa il 6,5% con punte
fino al 13%. In termini monetari, si può calcolare che
questo aumento sia stato superiore ai 50 miliardi di lire.

Determinante, per l'ottenimento di questi risultati po-
sitivi, è stata la spinta unitaria dei lavoratori, che hanno
frequentemente condotto la CISL e la UIL a convergenze
con la CGIL nella azione sindacale.

Importanti successi sono stati ottenuti nella lotta con-
tro i licenziamenti, che nel corso del 1958 hanno assunto
notevole ampiezza in seguito all'azione padronale intesa
ad ottenere « mani libere » per i suoi piani di concentra-
zione aziendale e di riorganizzazione, in vista dell'inte-
grazione e in seguito alle difficoltà economiche derivanti
dalla recessione intemazionale.

Sono stati più di 6 milioni i lavoratori che;, nel corso

del 1958, hanno dovuto impegnarsi in queste lotte, che
hanno visto la partecipazione attiva, sempre, della grande
maggioranza delle categorie interessate. Questo fatto, così
generalizzato, non si verificava più da alcuni anni, specie
tenendo conto dell'ostinata resistenza padronale.

Grande rilievo hanno avuto anche le lotte aziendali,
fra cui spiccano quelle combattute alla Lancia, alla Mar-
zotto, alle Cotoniere Meridionali, alle Miniere dell'Arma-
ta, ai Cantieri Navali di Ancona e di Monfalcone, alla
Agnesi di Imperia, e così via. Nel complesso gli accordi
realizzati sul piano aziendale o di gruppo hanno interes-
sato oltre 250.000 lavoratori dell'industria e circa 150.000
del settore commerciale. Con tali accordi, oltre ad ottene-
re sensibili aumenti salariali, si sono realizzati migliora-
menti nei sistemi di cottimo o comunque di indennità
speciali e si sono avute in alcuni casi riduzione dell'ora-
rio di lavoro a parità di salario. I premi <c una tantum »,
ottenuti in numerose aziende, oltre a rappresentare una
grande vittoria di principio contro il paternalismo padro-
nale, possono costituire la base per una più vasta rivendi-
cazione del pagamento di una quattordicesima mensilità.

Importanti successi, anche sul piano di principio, sono
stati ottenuti nell'azione per la parità di salario e di qua-
lifica fra uomo e donna. Sinora dodici contratti o accor-
di nazionali di categoria hanno sancito aumenti salariali
superiori per le donne in misura variante fra l'I e il 5,5%.
La parità di salario, già in atto per le capo famiglia nelle
industrie petrolifere dell'ENI, e stata estesa ad altre ca-
tegorie di donne.

Questi successi, ed altri sul piano assistenziale e legi-
slativo, debbono considerarsi frutto fondamentale dello
accresciuto spirito di lotta di tutte le categorie di lavora-
tori, e di una linea di politica sindacale della nostra or-
ganizzazione, che ha saputo cogliere ed inteq)retare le
istanze unitarie delle masse lavoratrici. Ciò si è tradotto
ir. un notevole aumento dell'influenza della CGIL, come
abbondantemente comprovano i risultati delle elezioni per
le Commissioni Interne. Abbiamo i risultati per 1.943
aziende (nelle quali sono comprese tutte le maggiori im-
prese italiane) dai quali risulta che le liste della CGIL
sono passate dal 51,58% del 1957 al 53,48% del 1958. Se
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però consideriamo il numero complessivo di aziende delle
quali ci sono trasmessi i dati, e non soltanto quelle di-
rettamente comparabili con l'anno precedente, le percen-
tuali di voti attribuiti alle liste della CGIL sale al 54,08%
(al 57,54% per i soli operai).

Nel quadro di questo bilancio, che — ripetiamo —
consideriamo molto positivo, non abbiamo esitazione ad
ammettere che il numero degli iscritti a tutte le organiz-
zazioni sindacali è in diminuzione. Da parte nostra,
dobbiamo constatare la perdita di circa 400.000 iscritti del
tesseramento 1958 nei confronti di quello del 1957. Noi
riteniamo che il motivo fondamentale di questo fenome-
no vada ricercato nell'aggravamento del clima di illibertà
che si è generalizzato nella maggior parte dei luoghi di
lavoro e nella stessa vita pubblica italiana; proprio per
questo l'azione concreta, a tutti i livelli, in difesa delle
libertà sindacali e politiche del cittadino è sempre più
un presupposto indispensabile per lo sviluppo di un li-
bero sindacalismo.

Accanto a questo, tuttavia, vi è un problema di effi-
cienza del sindacato. Per questo, insieme all'appello a
tutti i lavoratori perché rafforzino il movimento iscri-
vendosi al sindacato — diciamo ciò senza alcun esclu-
sivismo di parte — prendiamo solenne impegno di mi-
gliorare al massimo l'efficienza della CGIL, per farne
sempre più quel sindacato moderno che sappia interpre-
tare gli interessi dei lavoratori a tutti i livelli ed in tutte
le situazioni.

Il MEC e l'Italia - Gli orientamenti governativi e padronali
e le prospettive politiche dell'azione della CGIL

II 1959 si è aperto con un « terremoto » monetario che
ha investito tutte le economie europee, che disintegra
istituti come la U.E.P., e pone in discussione tutte le di-
verse istituzioni europee (realizzate o in via di attuazio-
ne) modificandone contenuto, funzionamento ed effetti.

E' noto che tale situazione deriva dall'esplodere delle
contraddizioni fra i diversi paesi capitalistici e fra i più
potenti gruppi mono[«listici, che ha portato alla rottura
delle trattative sulla Zona di Libero Scambio e si è tra-
dotta — in seguito all'iniziativa inglese — in una serie
di misure di convertibilità delle monete. Una simile ini-
ziativa che ha assunto il carattere di ritorsione verso il
M.E.C., e di forzatura per imporre forme più avanzate
di compromesso, ha aperto una serie di nuovi e dramma-
tici problemi — che discendono essenzialmente dall'aumen-
to della competizione e della lotta fra i diversi capita-
lismi — tra cui quello di compromettere, se non addirit-
tura di liquidare, ogni politica economica di pieno im-
piego in tutti i Paesi europei. Ciò comporta, senza possi-
bilità di equivoci, la prospettiva di un attacco generale
ai salari e alle condizioni di vita di tutti i lavoratori
su scala europea.

Nasce di qui l'esigenza sempre più sentita di un raf-
forzamento della lotta comune dei lavoratori di tutti i
Paesi europei per migliori salari, per garanzie nell'occu-
pazione, per imporre politiche nazionali di sviluppo eco-
nomico che facciano propri questi obiettivi.

Per questa ragione, oggi più che mai, auspichiamo

la realizzazione di intese e coordinamenti fra i diversi
sindacati su scala europea. Più [.recisamente, noi rivol-
giamo alla CISL e alla UIL l'invito di prendere con noi
tutte le iniziative che possano portare, nel più breve tem-
po possibile, ad una riunione di tutti i sindacati dei paesi
direttamente interessati ai nuovi problemi derivanti dalla
convertibilità delle monete e dagli ultimi drammatici av-
venimenti internazionali. L'argomento fondamentale di
tale riunione dovrebbe, a nostro parere, vertere sull'atteg-
giamento e sulle misure sindacali comuni, o almeno coor-
dinate per garantire la difesa dei lavoratori. Ciò dovrebbe
avvenire particolarmente riguardo alla stabilità dell'occu-
pazione e al livello dei salari, nelle condizioni determina-
te dalla convertibilità.

In questa situazione una serie di gravi pericoli già
si profila per il nostro Paese.

Una effettiva difesa degli interessi dei lavoratori ita-
liani e dell'economia nazionale non può in alcun modo
identificarsi con le. diverse posizioni dei gruppi monopo-
listici interni ed internazionali e dei Governi, sul M.E.C.,
sulla Z.L.S, e — più in generale — con la esasperazione
dei conflitti economici fra i diversi Paesi. Per quanto
concerne il M.E.C., in particolare, e evidente che i gravi
pericoli ad esso inerenti, risultano accentuati e dalla si-
tuazione in cui viene applicato e dalle misure concrete,
in tal quadro attuate dal Governo.

Per la C.G.I.L. la via di uscita è un'altra. Infatti M.E.C.,
Z.L.S. e le propabili soluzioni di compromesso fra que-
ste istituzioni, rappresentano soltanto tentativi di compo-
sizione dei contrasti sorti fra i grandi gruppi monopolistici
e si traducono, quindi, in un ulteriore aggravamento
delle contraddizioni.

Per quanto riguarda l'Italia, occorre un discorso più
lungo. Secondo gli ultimi dati disponibili, la produzione
industriale italiana continua, nel suo complesso, a denun-
ziare sintomi di stagnazione. Nella siderurgia, nel setto-
re tessile e in quello alimentare, e in parte di quello mec-
canico, si registra una flessione della produzione. A que-
sto si deve aggiungere l'aumento della liquidità monetaria
derivato fondamentalmente dalla diminuizionc degli in-
vestimenti, la riduzione del commercio con l'estero e —
fatto fondamentale — la riduzione del potere di acquisto
delle classi lavoratrici. A questo proposito, occorre sotto-
lineare come sempre più di frequente i lavoratori ab-
biano dovuto battersi contro i licenziamenti che in ogni
settore sono stati richiesti dalle Associazioni industriali
e che — specie in taluni settori — hanno raggiunto livelli
pi eoccupanti. Infatti, dalle più recenti indagini I.S.T.A.T.
risulta che dal novembre 1957 all'ottobre 1958, l'occupa-
zione complessiva è diminuita dello 0,6%. A tale dimi-
nuzione ha contribuito il settore agricolo con la flessione
del 4,3% e quello industriale con il 2,3%.

Una dinamica sostanzialmente analoga hanno seguito
i salari reali, che, rispetto al 1957, nell'anno in corso,
sono rimasti statici. Per quanto riguarda l'industria, si
registra un lieve aumento del 2%; per quanto riguarda
invece l'agricoltura, abbiamo una diminuzione dell'I %;
nel settore del pubblico impiego infine, gli stipendi dei
pubblici dipendenti sono diminuiti di oltre il 5%.

Tali dati confermano, anche in previsione di un rallen-
tamento nell'espansione del reddito nazionale, il persiste-
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re della tendenza ad una diminuzione dell'incidenza dei
redditi di lavoro sul reddito nazionale.

La C.G.I.L. conferma perciò — coerentemente con le
sue posizioni — la sua volontà di lottare per lo sviluppo
pacifico delle relazioni internazionali, commerciali e cul-
turali, con tutti i paesi, senza alcuna limitazione pre-
concetta. Attraverso questa via, che indichiamo anche ai
sindacati di tutti i Paesi per farla propria, si può con-
tribuire alla soluzione non meramente congiunturale, ma
di lungo periodo, dei fondamentali problemi dello svi-
luppo economico. Per quanto riguarda in particolare il
nostro Paese tale sviluppo deve realizzarsi prevalentemen-
te con quelle arce e quei Paesi che [assono garantire la
espansione della nostra economia. Ci richiamiamo espres-
samente al mondo socialista e alle aree ex-coloniali con
cui è possibile una programmazione a lungo periodo de-
gli scambi specie in funzione della industrializzazione
del nostro Mezzogiorno.

Sotto questo punto di vista, la C.G.I.L. saluta con fa-
vore il recente Trattato con l'U.R.S.S., che prevede scambi
fra i due Paesi per un importo di 100 miliardi di lire in
tre anni. C'è soltanto da lamentare che sia limitato sia
nel valore sia geograficamente. Comunque è interessante
rilevare che le nostre esportazioni riguardano anche i pro-
dotti chimici e della gomma, per i quali la nostra produ-
zione registra sintomi di recessione, o, almeno, di appe-
santimento. Altrettanto interessanti appaiono le dichiara-
zioni dell'on. Mattei sui rapporti con la Cina, con l'URSS
e con gli altri Paesi socialisti. L'on. Mattei ha infatti au-
spicato l'abbandono della pratica dell'embargo sui pro-
dotti cosiddetti strategici ed ha auspicato un allargamen-
to degli scambi dell'Italia con l'area socialista.

La C.G.I.L., continuerà energicamente la sua batta-
glia perché questi principi non rimangano semplici di-
chiarazioni o si traducano in espedienti momentanei per
superare fasi di congiuntura sfavorevole, ma divengano
invece linee direttrici di una costante ed organica poli-
tica di commercio con l'estero.

L'azione confederale è naturalmente protesa ad una
politica di disarmo, di collaborazione e di pace fra i po-
poli. Solo da tale politica infatti, [x>ssono maturare quelle
condizioni di permanente collaborazione fra gli Stati che
conferiscano alle relazioni internazionali la base di un illi-
mitato sviluppo. Ogni iniziativa di disarmo, -di collabora-
zione e di pace tra i popoli avrà dunque l'apjx)ggio in-
condizionato della C.G.I.L., così come ogni aggressione
avrà la sua decisa condanna.

Indipendentemente dal complesso e contraddittorio
sviluppo della trattativa internazionale sulle varie forme
della integrazione economica, sono da tempo in atto al-
cuni orientamenti di politica economica e sociale padro-
nale che tendono a risolvere da un punto di vista esclu-
sivamente di classe alcuni problemi di fondo alla econo-
mia italiana e che il M.E.C, stesso non ha fatto che ren-
dere più acuti. Questi orientamenti si intrecciano e con-
cordano nella loro sostanza con gli orientamenti dell'at-
tuale governo.

La gravita delle prospettive derivanti dalla integra-
zione economica europea e dalla mancata soluzione degli
squilibri e arretratezze tradizionali della nostra econo-
mia, esigono oggi una chiara alternativa che si contrap-

ponga alla scelta che su questi problemi è stata operata
dai gruppi monopolistici nell'industria e nell'agricoltura.

L'industrializzazione del Mezzogiorno d'Italia, nel
quadro di uno sviluppo generale ed equilibrato della eco-
nomia nazionale, rimane il banco di prova di qualsiasi
politica economica che assuma l'obiettivo della massima
occupazione. Tale problema si identifica, a nostro avviso,
con la capacità degli organi dirigenti della proprietà pub-
blica di conferire al complesso delle industrie controllate
dallo Stato una funzione di direzione e di propulsione
degli investimenti nelle regioni più arretrate del nostro
Paese.

Una politica di industrializzazione che non assuma il
potenziamento e la riorganizzazione (anche istituzionale)
delle aziende a partecipazione statale e che non persegua
lo scopo preciso di rendere più efficiente il loro inter-
vento e più funzionale il loro collegamento con i pub-
blici poteri, sarebbe inevitabilmente, come per il passato,
o votata al completo fallimento o asservita di fatto al
procedere distorto della politica di investimenti praticata
di volta in volta dai gruppi che dominano il mercato in-
dustriale e agricolo.

In base a queste considerazioni la segreteria della CGIL
ha sottoposto all'attenzione del Ministro per le Partecipa-
zioni Statali e del Governo un memoriale che esprime le
linee di una sistemazione istituzionale del settore delle
partecipazioni, in modo da garantire, con una chiara di-
stribuzione delle responsabilità pubbliche e gestionali, il
potere sovrano del Parlamento nella formulazione delle
direttive generali atte ad ispirare nel lungo j*riodo l'in-
tera attività delle industrie di Stato. In tale memoriale la
C.G.I.L. esprime anche l'indifferibile esigenza di correg-
gere con uno sforzo organico il «Piano quadriennale»
che TI.R..I. e l'E.N.I. avevano trasmesso al potere ese
cutivo.

Noi ci compiacciamo del fatto che di fronte al legitti-
mo rifiuto che i lavoratori hanno opposto alla primitiva
formulazione dei piani quadriennali dell'I.R.I. e dell'E.N.I.
— formulazione allo stesso tempo confusa nella sua for-
ma e pericolosa nei suoi indirizzi — lo stesso Ministro
per le Partecipazioni Statali abbia sentito il dovere di sot-
toporre all'esame del Parlamento una nuova elaborazione
di essi. Mentre auspichiamo che il nuovo sia anche e so-
pratutto nella sostanza, vogliamo sottolineare che gli orien-
tamenti risultati dal dibattito parlamentare dovranno es-
sere tradotti in impegni vincolanti per il potere esecutivo
e per l'attività delle industrie controllate dallo Stato e
ciò specialmente per la programmazione di una effettiv.i
jxjlitica di industrializzazione.

La C.G.I.L. ritiene che la via maestra di una [>oli-
tica rivolta alla espansione delle iniziative delle industrie
di Stato debba trovarsi nell'orientamento prioritario de-
gli investimenti verso i settori che costituiscono la spina
dorsale di ogni economia moderna e di ogni politica non
illusoria di piena occupazione: il settore energetico e mi-
nerario, quindi, k siderurgia, la meccanica e la chimica
di base; ossia quelle industrie che con il volume delle
loro produzioni e con la loro politica dei prezzi rappre-
sentano lo stimolo insostituibile di ogni processo espan-
sivo degli investimenti e della occupazione. Questa scelta
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può essere fatta senza rinunciare a un normale sviluppo
dei servizi pubblici e delle infrastrutture.

Un altro cardine fondamentale di questa politica è
rappresentato dalla piena disponibilità da parte della col-
lettività del settore chiave di tutto lo sviluppo economico:
le fonti di energia. La C.G.I.L. ritiene che l'obiettivo
della nazionalizzazione integrale di tutte le fonti ener-
getiche costituisca ormai una esigenza indifferibile, già
accolta negli ambienti più vasti, che va risolta immedata-
mentc. In questo senso prenderemo nel più immediato
futuro le iniziative più opportune in tutte le forme e so-
sterremo quelle positive già in coiso, senza per altro rallen-
tare la battaglia per la applicazione immediata di nuovi
criteri organizzativi e di politica economica nel settore
energetico già controllato dallo Stato.

Nel settore agricolo, in particolare, la C.G.I.L. afferma
che è suo obiettivo tendere a realizzare una nuova poli-
tica agraria capace di dare alla nostra agricoltura un mo-
derno assetto fondiario, produttivo e contrattuale, sulla
via di scelte culturali capaci di aumentare contempora-
neamente il reddito agricolo e l'occupazione dei lavora-
tori. Gli interessi agrario-monopolistici, e la struttura stes-
sa della proprietà fondiaria, sono però gravi ostacoli alla
realizzazione di questi obiettivi; la riforma agraria, quin-
di, nei suoi vari aspetti, resta l'elemento determinante ca-
pace di qualificare una nuova politica agraria. Questa po-
litica ci proponiamo di realizzarla attraverso un'azione
articolata che abbia come obiettivo immediato la modi-
lìcazione dei criteri politici dell'investimento statale. Noi
ci battiamo perché sia attribuito alla collettività il mag-
gore valore fondiario che deriva dagli interventi della
pubblica finanza; le terre così rese disponibili dovranno
essere assegnate ai lavoiatori singoli o associati. Per rea-
lizzare questa linea, la C.G.I.L. ha posto al centro della
sua azione la rivendicazione di un piano di massima oc-
cupazione in agricoltura legato a un programma nazio-
nale di conversioni colturali, verso scelte produttive più
avanzate che necessariamente si debbono accompagnare
a trasformazioni strutturali dell'agricoltura.

La nostra politica salariale e contrattuale

Agli indirizzi dell'azione padronale in materia di po-
litica economica in campo sociale e nei rapporti di la-
voro, la C.G.I.L. contrappone la sua politica di migliora-
menti salariali, di piena occupazione e di sviluppo eco-
nomico, politica che è stata più particolarmente e più
concretamente elaborata nei Convegni di Brescia e di Na-
poli in stretto rapporto con i recenti sviluppi della si-
tuazione economica e sindacale.

L'aumento generale dei redditi di lavoro rappresenta
oggi in primo luogo un'esigenza insopprimibile di tutte
le classi lavoratrici, di tutte le categorie, un'esigenza che
nessuna forza può arrestare perché troppo grave è lo squi-
librio tra il tenore di vita e i bisogni della vita moderna.
L'aumento delle retribuzioni e però oggi anche il presup-
posto fondamentale di un diverso tipo di politica di in-
vestimenti e quindi d%i sviluppo economico generale. La
esperienza storica dimostra ormai che lo sviluppo eco-
nomico non può assolutamente fondarsi sulla conserva-

zione di una struttura arretrata del mercato del lavoro.
E' proprio per queste ragioni che la CGIL da alla lotta
dei lavoratori e a tutta la sua azione l'obiettivo comune
(iella maggiore retribuzione e dello sviluppo dell'occupa-
zione.

La nostra azione si sviluppa e si svilupperà sulla base
(!i una politica rivcndicaiiva e di una politica economica
articolata a livello territoriale, a livello della categoria, del
settore, del gruppo monopolistico, del gruppo di aziende
e della singola azienda. Tutta la esperienza di questi an-
ni conferma la giustezza di questa impostazione. Ma in-
dichiamo ora nel coordinamento della iniziativa ai vari
livelli la condizione e la base di un ulteriore allargamento
e rafforzamento dell'azione sindacale per dare a questa
azione più ampia e più ricca prospettiva di sviluppo.

A livello nazionale abbiamo immediatamente di fron-
te, sul piano legislativo e su quello contrattuale, la que-
stione della validità giuridica dei contratti di lavoro e
dello sviluppo dell'azione di rinnovamento contrattuale
per numerose categorie. La conquista della validità « er-
ga omnes » dei contratti di lavoro è sempre stato uno
dei punti più importanti del programma e dell'azione
della CGIL. Ci troviamo, oggi, di fronte a un disegno
di legge dell'on. Vigorelli che, per certi aspetti, da solu
/.ioni già indicate dalla CGIL ma che per altri aspetti
è fortemente criticabile. Non possiamo accettare, ad esem-
pio, il principio della delega legislativa al governo: sia
per ragioni di carattere generai", sia perché la scelta che
esso può compiere, anche se riferita a contratti già sti-
pulati, potrebbe dar luogo a selezioni di carattere discri-
minatorio. Il problema della eventuale esistenza di due
contratti di lavoro per la stessa categoria è già stato po-
sitivamente risolto. Resta però quello dei contratti dalla
stipula dei quali fosse stata esclusa contro la sua volontà
e con intenzioni discriminatorie qualche organizzazione
sindacale di lavoratori.

La CGIL propone una soluzione di questi problemi
con l'inserimento nel corpo stesso della legge degli elenchi
dei contratti da rendere validi, garantendo così il con-
trollo del Parlamento sulla procedura e prevedendo an-
che eventuali atti successivi dello stesso genere rivolti
;>llo stesso scopo. La nostra azione critica in Parlamento
sarà rivolta tuttavia, nello stesso tempo, a neutralizzare
tutti i tentativi di stroncatura e di insabbiamento del pun-
to centrale della legge. L'esperienza dei dibattiti che si
sono già svolti al Consiglio Nazionale dell'Economia e
del Lavoro dice che questi tentativi ci saranno. Sappiamo
anche da quale parte verrarno e consideriamo questo il
fronte principale della nostra battaglia.

La presentazione del disegno di legge sui contratti
collettivi rende indubbiamente più urgente la normaliz-
zazione dei rapporti di lavoro nelle aziende dell'artigia-
nato. La CGIL ritiene che sia ormai maturato il mo-
mento di una regolamentazione contrattuale nazionale di
tali rapporti e che contatti fra le organizzazioni sindacali
dei lavoratori e le Confederazioni nazionali dell'artigia-
r.ato, rivolti a questo scopo, siano diventati necessari ed
urgenti.

Matura anche con una certa urgenza la questione del-
le categorie che non sono tutelate da nessun contratto di
lavoro.
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L'impegno della CGIL per l'estensione «erga omnes •>
della validità dei contratti di lavoro non rallenta natural-
mente l'azione già in corso per il rinnovamento contrat-
tuale. Il 1959 vedrà anzi ancora molte categorie in lotta
per questo obiettivo e fra queste vi sono quelle dei me-
tallurgici, dei tessili, dei minatori, vetro-ceramisti, marit-
timi, lavoratori del legno, i mezzadri e gli statali. Più di
due milioni di lavoratori sono interessati a queste verten-
ze. Iniziative e agitazioni particolari si prospettano an-
che per la stipula dei contratti integrativi provinciali del-
le categorie del commercio e degli edili e per l'attuazione
delle norme di legge riguardanti il lavoro a domicilio.

Siamo di fronte dunque alla prospettiva di un movi-
mento grandioso, che si svilupperà in modo articolato ma
che avrà un unico movente: quello del miglioramento delle
condizioni di vita dei lavoratori. La rivendicazione cen-
trale di tutte le categorie è quella del miglioramento
dei salari, degli stipendi, e delle retribuzioni in generale.
l a condizione retributiva dei lavoratori si è fatta così
grave che il riconoscimento rapido e sostanziale di queste
rivendicazioni e una delle condizioni essenziali della nor-
malizzazione contrattuale. Negli ultimi mesi del 1957 si
è accentuato infatti l'andamento ascendente del costo del-
la vita il cui indice ha registrato un aumento del 2-3%
dal giugno al dicembre. Tale andamento, nonostante il
congegno della scala mobile, ha portato alla progressiva
diminuzione del potere di acquisto dei salari. Con gli ul-
teriori aumenti intervenuti dal giugno 1957 al giugno
1958, l'indice del costo della vita ha registrato un au-
mento globale del 7,5% riflettendosi in modo negativo
sui livelli dei salari reali nella misura cui prima abbiano
accennato.

Sempre al giugno 1958 risultava che la retribuzione
media di un lavoratore dell'industria, compresi gli assegni
familiari per la moglie e due figli a carico (secondo
l'INAIL) non rappresentava che il 69,7% della spesa me-
dia necessaria per il mantenimento della famiglia, calco-
lata dall'ISTAT.

Già alla fine del 1957 il rendimento del lavoro per il
complesso dell'industria raggiungeva un indice pari a 130
facendo 100 il 1953. Da quest'anno all'aprile 1958 ad un
rendimento del lavoro aumentato di oltre il 36% ha cor-
risposto, a tutt'oggi, un incremento del salario reale del-
Y9%, e cioè in maniera del tutto insoddisfacente per la
stessa crescita dei bisogni. L'aumento del costo della vita
e la consapevolezza della esistenza di larghi margini deri-
vonti dal maggior rendimento del lavoro danno dunque
una giusta base alle rivendicazioni e alle lotte dei lavo-
ratori delle varie categorie: si tratta non solo di contra-
stare e di capovolgere l'attuale depressivo andamento dei
salari, ma di tradurre il progresso tecnico e produttivo che
si è realizzato nel Paese in concreti vantaggi per i lavora-
tori, da istituzionalizzare anche sul piano contrattuale, dal
punto di vista del miglioramento salariale nonché dell'ade-
guamento di tutti gli elementi del rapporto di lavoro alle
nuove realtà tecnico-produttive.

Un problema importante che le organizzazioni sinda-
cali debbono risolvere è quello della perequazione salaria-
le. L'estrema rigidità e le assurde sperequazioni esistenti
nell'attuale sistema salariale hanno ormai fatto maturare

l'esigenza di una revisione dell'assetto zonale nel suo insie-
me. Abbiamo presente questa esigenza, ci siamo battuti e
ci batteremo perche essa venga risolta nell'ambito di un
miglioramento generale delle retribuzioni.

Fra i problemi perequativi occorre risolvere anche quel-
lo riguardante la parità di salario e di qualifica per le
donne lavoratrici, che compiono un lavoro uguale a quello
dei lavoratori. La CGIL ha dato e darà ancora a questo
scopo il suo appoggio alla proposta di legge per la parità
salariale presentata recentemente alla Camera dei Depu-
tati, senza per altro abbandonare la sua lotta per una solu-
zione di tale problema con accordi sindacali a tutti i
livelli.

Fra le altre rivendicazioni avanzate dalle categorie in-
dichiamo come mollo importante quelle della revisione
della parte disciplinare dei contratti, della riduzione del-
l'orario di lavoro a parità di salario e quella del diritto
alla contrattazione aziendale. Sono rivendicazioni che han-
no non solo un grande valore di principio ma che corri-
spondono ai nuovi sviluppi presi dai rapporti di lavoro
nelle fabbriche e anche negli uffici. Le clausole discipli-
nari sono rimaste ancora in molti contratti quelle stabilite
nel periodo fascista e sono in pieno contrasto coi nuovi
diritti sindacali. L'orario di lavoro di otto ore, coi ritmi
imposti dalle nuove tecniche produttive e dai nuovi me-
todi di organizzazione del lavoro, equivale in pratica alle
10 ore di un tempo: l'aumento del rendimento del lavoro
lo' dimostra.

Il diritto alla contrattazione integrativa aziendale si
basa sulla necessità di spezzare la rigidità dell'attuale siste-
ma contrattuale interconfederale, sulla esigenza, cioè, di
adeguare la contrattazione sindacale alle diverse situazioni
esistenti nelle singole aziende. Il tentativo della Confin-
dustria di denunciare nella contrattazione aziendale una
minaccia alla contrattazione nazionale non ha basi consi-
stenti. La vera minaccia alla contrattazione nazionale pro-
viene dalla violazione dei contratti nazionali, oppure dalla
politica aziendale paternalistica di quella parte del padro-
nato italiano che pretende di definire in modo unilaterale
certi aspetti del rapporto di lavoro che oggi — nella evo-
luzione dei processi produttivi — diventano decisivi per
le condizioni materiali, morali e professionali dei lavo-
ratodi. Non tutto è regolabile sul piano nazionale ma ap-
punto per questo occorre lasciare un margine alla con-
trattazione aziendale.

Non ci nascondiamo affatto che le rivendicazioni indi-
cate sono di difficile conquista. Abbiamo però fiducia nella
unità e nella combattività dei lavoratori. L'unità d'azione
e di contrattazione delle varie organizzazioni sindacali
crea evidentemente le migliori condizioni per il successo.

La mancata consapevolezza delle nuove rivendicazioni
che sorgono dall'evoluzione del processo produttivo porte-
rebbe a far scadere le funzioni del sindacato, al disotto
di quelle che esso precedentemente giuocava in situazioni
che non prevedevano tali innovazioni. La realizzazione e
11 consolidamento delle nuove rivendicazioni opraie sono
la condizione per consolidare nei sindacati quei nuovi com-
piti che soli possono far loro conservare i legami profondi
con la massa operaia, legami indispensabili per la vita
di ogni sindacato.
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La resistenza padronale alle nuove rivendicazioni ope-
raie indica che l'unità di azione dei lavoratori e delle loro
organizzazioni sindacali è necessaria oggi più che mai, e
che la divisione nella lotta e nella trattativa è oggi più
che mai esiziale agli interessi dei lavoratori, alla vitalità
stessa del sindacato. Ogni condotta di lotta che accetti, an-
che in linea di fatto, la divisione dei lavoratori e dei loro
sindacati porta inevitabilmente coloro che si ispirano a
questa condotta ad adagiarsi nel paternalismo padronale e
in definitiva al suicidio di quel sindacato che seguisse
questa via. La trattativa separata che è e che sarà sempre
uno degli obiettivi principali del padronato deve dunque
essere respinta attraverso una solidarietà fra i sindacati
delle varie tendenze che schieri di fronte ad un padro-
nato unito i sindacati dei lavoratori uniti.

La trattativa separata attualmente in corso nel settore
mezzadrile, per esempio, voluta dagli agrari e specialmente
dalla parte più reazionaria degli agrari, non darà che
frutti amari per i sindacati che l'hanno accettata. Per supe-
rare la situazione creata dagli agrari, per ristabilire l'unità
di contrattazione, la CGIL ha fatto e farà ancora tutto il
necessario e tutto il possibile. Non rallenterà tuttavia un
istante la sua azione alla testa dei mezzadri per conqui-
stare più equi rapporti di lavoro, attraverso nuove ripar-
tizioni delle spese e dei prodotti.

Nel settore bracciantile, un gravissimo fatto è avvenuto
in questi giorni. Com'c noto, la Corte Costituzionale ha
dichiarato incostituzionale la legge sull'imponibile di ma-
no d'opera. Le conseguenze di tale decisione appaiono in
tutta la loro drammaticità, quando si pensi che vengono
minacciati i livelli di occupazione, già insufficienti, in
tutte le zone bracciantili. Ciò significa un inevitabile ina-
sprimento dei rapporti sindacali e sociali nelle campagne.

Il fatto appare tanto tiù grave, in quanto la Confagri-
coltura intende dare alla sentenza una interpretazionc che
porti al ripristino della assoluta e dispotica libertà impren-
ditoriale, in contrasto con la Costituzione che sancisce il
condizionamento della proprietà all'utilità sociale. Tale ana-
cronistica posizione è già stata ripresa dai portavoce della
Confindustria, che sono giunti a sostenere l'assurda tesi
che la sentenza della Corte dovrebbe liquidare ogni possi-
bilità di intervento regolatore dello Stato per quanto si
riferisce agli indirizzi di politica economica e sociale. Que-
ste interpretazioni urtano contro il contenuto profonda-
mente rinnovatore della Costituzione repubblicana.

In questo quadro, la C.G.I.L. rivendica una immediata
misura legislativa che assicuri la difesa degli attuali livelli
di occupazione, e il rapido approntamento di una legge
organica che regoli tutta la materia degli imponibili e del
mercato del lavoro in agricoltura. Nel contempo, è neces-
sario contrattare immediatamente sul piano sindacale, a
tutti i livelli, l'occupazione bracciantile, esigendo non solo
il mantenimento delle giornate lavorative previste dai de-
creti, ma anche la loro intensificazione, con scelte colturali
più avanzate.

Un altro problema aperto, di grande importanza è
quello del pubblico impiego. La lotta condotta in questi
ultimi mesi dagli statali ha costretto il Governo a rece-
dere dalle sue prime posizioni di intransigenza e a pro-

porre insieme ad alcuni limitati miglioramenti, qualche
riconoscimento delle rivendicazioni di principio, quali, ad
esempio, la scala mobile

I pubblici dipendenti hanno espresso la loro profonda
insoddisfazione che la C.G.I.L. condivide pienamente. A
questo punto noi riprendiamo la nostra libertà d'azione.
Siamo lieti che anche la C.I.S.L. abbia assunto una ana-
loga posizione e auspichiamo che questa prima conver-
genza si allarghi agli altri sindacati e giunga alla formu-
lazione di controproposte comuni.

Nel corso del nuovo anno ci proponiamo di intensifi-
care la nostra azione sindacale nel settore delle attività
terziarie.

Dopo la conquista del nuovo contratto nazionale nor-
mativo per tutti i lavoratori si pone ora il compito di
conquistare i contratti in cui vengono fissate le tabelle di
retribuzione a carattere provinciale. A ciò si deve aggiun-
gere il rinnovo del contratto nazionale dei barbieri e par-
rucchieri. Inoltre è in atto anche la vertenze per il rin-
novo del contratto dei dipendenti da alberghi e pensioni,
mentre per i dipendenti da bar, mense e ristoranti, deve
ancora venire risolta la controversia che investe una im-
portante questione di principio relativa al pagamento del-
le festività infrasettimanali.

Tutti questi problemi di categoria entrano d'altra parte
nel più vasto quadro della azione della CGIL per radicali
riforme nel settore della distribuzione. Anche in questo
campo la CGIL ha prospettato linee di sviluppo in senso
moderno delle attività di distribuzione e di trasporto, che
garantiscano un collegamento più efficiente e meno costoso
fra produzione e consumo, obiettivo condizionato dalla
eliminazione di tutte le pratiche monopolistiche nel set-
tore. Per questa ragione la CGIL si è opposta negli ultimi
mesi all'azione dello attuale Governo nel settore commer-
ciale contrapponendovi una politica organica che colpisca
nel vivo le fonti della speculazione.

Le lotte sostenute dai lavoratori dei trasporti pubblici
urbani hanno assunto, nel corso dell'ultimo anno, vaste
dimensioni con risultati che, seppure notevoli non hanno
soddisfatto completamente le legittime rivendicazioni dei
lavoratori. Le aziende private e municipalizzate si sono
messe sul terreno di esasperare il conflitto, anche a costo
di far ricadere tutto il disagio della lotta sui cittadini, sia
rifiutando l'accordo, sia con la minaccia dell'aumento delle
tariffe. La volontà dei lavoratori di non esasperare la situa-
zione ha lasciato aperte in questo campo molte questioni.
L'azione delle aziende rivolta a cercare il pareggio del
bilancio in un nuovo aumento delle tariffe non può tro-
varci in nessun modo consenzienti. L'economia della ge-
stione va perseguita attraverso la razionalizzazione e la
modernizzazione dei trasporti e non attraverso la com-
pressione dei salari e l'aumento delle tariffe.

Una situazione sostanzialmente analoga, anche nell'at-
teggiamento demagogico delle aziende, si è verificata nel
corso dell'anno per gli altri servizi pubblici essenziali. Al
fine di esaminare questi complessi problemi e per traccia-
re un'organica politica di sviluppo di tutti i servizi indi-
spensabili allo svolgimento e alle esigenze della vita mo-
derna, la C.G.I.L. promuoverà nel 1959 un apposito con-
vegno nazionale.
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Sempre sulla linea di confeiire il massimo di dignità e
di indipendenza ai singoli lavoratori e ai sindacati nella
contrattazione dei rapporti di lavoro, solleciteremo dal
Parlamento un più rapido procedimento nell'esame delle
proposte di legge sui contratti a termine, sugli appalti di
lavoro e di mano d'opera e sul riconoscimento giuridico
delle commissioni interne. Permane, su quest'ultima que-
stione, un dissenso con la CISL e con la UIL. Anche se
la soluzione indicata dalla nostra proposta di legge è la
migliore che sia possibile nelle attuali condizioni, pensia-
mo che la legge sulla validità giuridica dei contratti di
lavoro possa essere un punto di incontro per la soluzione
della questione. E' necessario però che le varie organiz-
zazioni sindacali si predispongano unitariamente a rispon-
dere agli attacchi che verranno portati in questa direzio-
ne da coloro che in Parlamento esprimono gli orientamen-
ti della Confindustria. D'altra parte esiste il fatto che sotto
la pressione dell'offensiva padronale diminuisce sensibil-
mente il numero delle commissioni interne regolarmente
rinnovate e funzionanti. L'azione sindacale dovrebbe ten-
dere immediatamente a far sì che in ogni luogo di lavoro
(ai sensi dell'accordo interconfederale) si costituiscano o si
ripristinino commissioni interne regolarmente funzionanti.
Riteniamo che le diverse organizzazioni sindacali debba-
no trovarsi impegnate in uno sforzo untario in questo
senso. Consideriamo positiva ogni altra iniziativa che sia
rivolta alla difesa giuridica degli attivisti sindacali e dei
lavoratori dalle pratiche antisindacali svolte dal padronato
sui luoghi di lavoro. Non abbiamo mai pensato e non
pensiamo affatto che l'intervento legislativo sui problemi
sindacali sia di per se stesso dannoso alle attività sindacali.
L'essenziale e che tale intervento sia rivolto ad assicurare
un minimo di garanzie, di libero e democratico funzio-
namento del sindacato e delle commissioni interne sui luo-
ghi di lavoro. L'essenziale è che esso sia rivolto a porre
un limite allo strapotere padronale, agli abusi e agli ar-
bitri a cui esso da luogo. Per questa ragine abbiamo allo
studio la proposta di legge per l'introduzione della giusta
causa nei licenziamenti nell'industria ed altre proposte
rivolte alla tutela dell'attività sindacale sui luoghi di lavoro.

Una particolare importanza stanno assumendo in que-
sto momento i problemi relativi alla organizzazione sin-
dacale delle aziende controllate dallo Stato, e la definizione
della loro politica del lavoro. La C.G.I.L. si è già espressa
a questo proposito molto chiaramente: consideriamo ur-
gente e necessario procedere alla costituzione di una Con-
federazione dell'industria pubblica strutturata in modo da
evitare che permanga da un lato nella contrattazione sin-
dacale l'eccessiva autonomia di potere delle singole azien-
de, o che dall'altro si inseriscano pericolosi indirizzi buro-
cratici. Consideriamo necessario, cioè, che la Confedera-
zione dell'industria pubblica formi nel suo interno le asso-
ciazioni di categoria che rappresentino le aziende e i rela-
tivi enti di gestione. La C.G.I.L. avanza queste proposte
nel quadro degli indirizzi generali già espressi sulla fun-
zione delle aziende a partecipazione statale e pensa che
esse possano e debbano avere una immediata attuazione.
Non si tratta per la CGIL di creare situazioni destinate
ad assicurare ai lavoratori delle aziende a partecipazione
statale condizioni di privilegio in rapporto agli altri la-
voratori. In questo senso la linea del Convegno di Li-

vorno, che è stata di non chiedere per questi lavoratori
nessuna posizione di privilegio e nello stesso tempo di
non accettare nessuna condizione di sacrificio, resta pie-
namente valida.

Pensiamo, però, che i problemi rivendicativi dei la-
voratori e quelli riguardanti l'attività delle loro organiz-
zazioni sindacali e delle loro Commissioni Interne deb-
bano essere affrontati dalle aziende a partecipazione sta-
tale in uno spirito profondamente diverso da quello se-
guito finora. Devono cessare la funzione di punta, che spes-
so le aziende IRI hanno svolto nel campo dello schiera-
mento imprenditoriale contro le rivendicazioni operaie,
la politica di rappresaglia e di discriminazione.

Per un Servizio Sanitario Nazionale
e per una nuova politica dell'istruzione professionale

La CGIL da la più grande attenzione a tutte le que-
stioni relative alla sicurezza sociale. Essa assumerà con-
crete iniziative per conquistare sensibili miglioramenti
nella assicurazione contro la disoccupazione involontaria
anche nell'agricoltura e nella utilizzazione della Cassa In-
tegrazione Guadagni.

Altro grosso problema è quello dell'adeguamento del-
le pensioni dei vecchi lavoratori, in particolare di quelle
I.N.P.S.; sopratutto intollerabile è l'assenza di un conge-
gno di scala mobile per le pensioni. Mentre un disegno
di legge per un assegno vitalizio ai vecchi senza pensione
è stato già presentato al Parlamento, la CGIL intende
avanzare proposte per sostanziali miglioramenti in questo
campo e chiamerà tutti i lavoratori a sostenerle.

Sempre in campo previdenziale rilievo particolare in-
tendiamo dare alla nota proposta per un Servizio sani-
tario nazionale che avrà luogo in marzo e sarà centrata
su un radicale e organico riordinamento dei servizi di
profilassi, di assistenza sanitaria ed economica, stabilendo
anche una nuova impostazione del finanziamento. In
questa via la rivendicazione immediata è l'equiparazione
al livello dell'industria dell'assistenza sanitaria nell'agri-
coltura. Proporremo inoltre l'estensione della assistenza
antitubercolare a tutti i contadini.

Oggetto di vivo interesse e di specifica iniziativa, per
la CGIL nel prossimo futuro, saranno altresì i problemi
fiscali del rapporto di lavoro privato, concernente la im-
postazione della Ricchezza Mobile e della Complemen-
tare, che sono particolarmente sentite dalle categorie im-
piegatizie. Al riguardo proporremo modifiche ai criteri
di applicazione di dette imposte, perché siano innalzati
i limiti di esenzione della tassazione e siano elevate le
aliquote, per eliminare l'ingiustificata sperequazione tra
i contribuenti a reddito fisso e le altre categorie di con-
tribuenti il cui reddito non si può accertare esattamente.

Il problema dell'emigrazione italiana è stato recente-
mente riacutizzato in seguito alla falcidia che la svaluta-
zione del franco ha provocato sulle rimesse degli emi-
granti permanenti e stagionali in Francia. La CGIL riaf-
ferma la necessità di intensificare l'azione sindacale tesa
a garantire ai nostri emigranti la realizzazione piena
dei loro diritti economici e sindacali. Si rende necessario
a questo scopo un organico superamento dell'attuale insuf-
ficiente legislazione in materia di emigrazione e la par-



tecipazionc delle organizzazioni sindacali alle trattative
ogni qualvolta si stipulino accordi e convenzioni.

Noi siamo e resteremo comunque contrari ad ogni po-
litica che punti sulla emigrazione come fattore risolutivo
del problema della disoccupazione; specialmente quando
tale politica comporti l'esodo di mano d'opera qualificata.

A quest'ultimo proposito il discorso va ampliato. Noi
consideriamo lo sviluppo qualitativo e quantitativo della
istruzione professionale dei lavoratori come un momento
essenziale di una politica di sviluppo economico e di pie-
na occupazione. A tale proposito, anzi, non possiamo che
giudicare del tutto insufficiente il modo con cui il Go-
verno vuole affrontare, nel quadro del cosiddetto piano
decennale della scuola il problema della formazione pro-
fessionale.

L'attuale sviluppo della tecnica esige una politica co-
raggiosa in questo campo. Siamo del tutto consa[ evoli
di ciò e ci batteremo per una formazione professionale
di massa che investa non solamente categorie sempre più
vaste di giovani ma che sappia cogliere e sviluppare le
qualità di tutti coloro che si avviano al processo produt-
tivo. A questo proposito è nostra intenzione avanzare
delle concrete proposte perché la scuola professionale sia
aperta non solo ai giovani ancora in cerca di occupazione
ma anche a quelli occupati

Data l'importanza fondamentale che rivestono questi
problemi, la CGIL ha deciso di convocare un Convegno
nazionale sulla formazione e sulla scuola professionale.

Molto resta da fare, inoltre, per i giovani apprendisti.
La nuova legge sull'apprendistato, pur comportando no-
tevoli benefici, si è dimostrata scarsamente efficace in
quanto alcuni dei suoi difetti sono aggravati dalle fre-
quenti violazioni compiute da piane di numerosi datori
di lavoro. In questo campo l'azione della CGIL si svolge
sul duplice binario di una più giusta e completa regola-
mentazione contrattuale e di una azione parlamentare
che porti a modifiche per quanto riguarda la parte sala-
riale e l'insegnamento complementare.

La CGIL e i suoi rapporti internazionali
L'unità d'azione avanza come un fatto nuovo

L'esperienza delle lotte passate e la prospettiva di quel-
le presenti e future hanno dato alla C.G.I.L. piena co-
scienza della necessità di realizzare più saldi legami con
tutte le organizzazioni sindacali europee, anche con quel-
le non aderenti alla Federazione Sindacale Mondiale, e
in particolare con tutte le organizzazioni sindacali dei
Paesi aderenti al M.E.C. Impegni di questo genere li
abbiamo già presi nel passato e ora possiamo già guar-
dare al lavoro compiuto: nel corso del 1958 la C.G.I.L.
ha rafforzato in maniera qualitativa i suoi legami di con-
sultazione, di informazione e di solidarietà attiva con
la Confederazione Generale del Lavoro di Francia. Le più
grandi organizzazioni di categoria aderenti alle due Con-
federazioni hanno discusso ampiamente i loro reciproci
programmi di azione rivendicativa di fronte agli orien-
tamenti del padronato internazionale e delle istituzioni
della Comunità Europea. A conclusione di questa prima
fase di lavoro si è giunti nel settembre scorso alla crea-
zione di un Comitato di coordinamento delle organiz-

zazioni sindacali aderenti alla Federazione Sindacale Mon-
diale direttamente interessate ai problemi economici e
sociali posti dalla creazione della C.E.C.A. e del M.E.C.
Non intendiamo fermarci qui. La C.G.I..L. considera
come suo fondamentale impegno di ricercare con le altre
organizzazioni sindacali europee tutte le forme utili di
contatti, di scambi, di esperienze e, se è possibile, di coor-
dinamento dell'attività su singoli problemi e su questioni
di importanza generale. Con questo spirito abbiamo rea
lizzato con la Federazione Generale del Lavoro Belga un
accordo che riguarda la tutela e l'affiliazione sindacale del
la mano d'o|>era emigrata.

La C.G.I.L., inoltre, non può non avvertire l'impor-
tanza e la necessità di stabilire nuovi e più saldi vincoli
di amicizia e di solidarietà operante con tutti i sindacati
dei Paesi del Mediterraneo ed in modo particolare nei
confronti di quelle organizzazioni sindacali dell'Africa
del Nord e del Medio Oriente che lottano per conquistare
o per consolidare l'indipendenza e i diritti sindacali.

Il grande contributo che i sindacati dei Paesi sociali-
sti danno al progresso sociale e civile dei loro popoli, la
partecipazione sempre più attiva di questi sindacati alla
elaborazione e alla realizzazione della politica economica
e sociale del loro Paese, ed il grande spirito di solidari* tà
internazionale che li anima, fa sì che i nostri rapporti con
questi sindacati si rafforzino sempre più e diventino sem-
pre più fraterni. La recente manifestazione internazionale,
che si è svolta a Cerignola, in memoria del compagno
Di Vittorio ci ha detto quale immenso contributo abbia
dato il nostro grande Scomparso al prestigio della C.G.I.L.
fra i lavoratori di tutto il mondo. Andremo dunque avan-
ti anche nel nostro lavoro internazionale sostenuti da una
attività e da un'opera passata che e indimenticabile.

Il 1959 si presenta alla C.G.I.L. come un anno ricco
di problemi e denso di impegni di lavoro e di lotta. Lo
affrontiamo però con granfie fiducia. E' la fiducia che ci
proviene dalla certezza di aver dato e di saper dare alla
Nazione e ai lavoratori italiani degli obiettivi giusti, dal
consenso sempre più grande che si raccoglie attorno a
noi, dalla combattività crescente delle masse lavoratici.

L'unità d'azione dei lavoratori si consolida e si esten-
de, supera nei fatti gli ostacoli dei veti ideologici ed an-
che i limiti del contingente e del provvisorio entro i quali
qualcuno vorrebbe ancora contenerla e soffocarla. Siamo
entrati in una fase nuova dell'esperienza unitaria del mo-
vimento sindacale italiano. I lavoratori hanno conosciuto
prima la grande forza che l'unità sindacale — realizzata
nella CGIL come unica organizzazione sindacale dei la-
voratori — dava alla loro azione; hanno conosciuto, dopo,
le gravi conseguenze della scissione sindacale e della sua
esasperazione discriminatoria. L'unità d'azione avanza
oggi come un fatto nuovo; essa segna lo sviluppo di una
nuova situazione che è alla base della stessa riscossa sin-
dacale, e segna una nuova conquista della coscienza di
classe dei lavoratori italiani.

Ci auguriamo che tutte le organizzazioni sindacali si
rendano finalmente conto del significato profondo dello
sviluppo delle cose: ce lo auguriamo perché vediamo nel-
l'unità d'azione una condizione essenziale «lei rafforza-
mento del potere contrattuale del sindacato e della rea-
lizzazione delle rivendicazioni dei lavoratori.
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LE DOMANDE DEI GIORNALISTI E LA
REPLICA DI SCHEDA, NOVELLA E FOA

STATERÀ della Agenzia ARI — Lei on. Novella ha
accennato ad una flessione degli iscritti; quale è la per-
centuale di essa rispetto al totale degli iscritti? Vorrei
poi chiederle: le condizioni attuali dei lavoratori, fatto
100 Vanno 1938, a quale percentuale possono ragguagliar-
si? Un lavoratore di Torino, per esempio, che salano
percepiva nel 1938 e quale salario percepisce oggi?

RINALDO SCHEDA Segretario della CGIL — L'On. No.
velia ha dichiarato nella sua conferenza che la perdita
nel tesseramento del 1958 è di circa quattrocentomila
iscritti. Nel tesseramento biennale 1956-'57 superammo
di poco i quattro milioni. Per l'annata conclusasi po-
chi giorni or sono non può considerarsi definitivo il
numero degli organizzati che è attualmente in nostro
possesso perché alcune organizzazioni provinciali non
hanno ancora tirato le somme conclusive sulle opera-
zioni di tesseramento effettuate nel '58. Posso dire però
che arriveremo ai tre milioni e seicentomila iscritti.

Le cause che a nostro avviso hanno determinato la
perdita denunciata sono in primo luogo la conseguenza
del passaggio da un tesseramento a carattere biennale
a un tesseramento annuale.

Realizzare nel corso di un anno lo stesso numero di
iscritti conseguiti in una attività biennale è un com-
pito arduo, difficile, comunque quasi impossibile nell'an-
nata immediatamente seguente all'esperienza biennale.
La ripresa sindacale in atto nel paese, per il cui svi-
luppo la CGIL ha assolto un ruolo decisivo è stata
caratterizzata da una vasta, unitaria partecipazione dei
lavoratori alle azioni rivendicative o per la difesa del
posto di lavoro. Ma vorrei dire che l'adesione dei lavo-
ratori di volta in volta a lotte sindacali è un processo
più elementare di quello dell'adesione al sindacato.

L'adesione organizzativa al sindacato di classe tra-
mite l'acquisto della tessera è un atto incontestabilmente
più impegnativo perché esso presuppone una partecipa-
zione costante, duratura alla attività dell'organizzazione
sindacale e noi sappiamo che su un impegno del genere
incombe sul lavoratori il clima di illibertà esistente nei
luoghi di lavoro. Su di essi grava il metodo della discri-
minazione antisindacale adottato dai datori di lavoro,
particolarmente nel campo delle assunzioni e nei licen-
ziamenti, che spesso assumono il carattere di una spie-
tata rappresaglia contro il lavoratore militante sindacale.

Vorrei aggiungere che malgrado l'esistenza di serie
difficoltà derivanti dalla situazione anormale che ho
denunciato, l'opinione della Segreteria confederale è

che nel tesseramento 1959 è possibile rimontare la fles-
sione che abbiamo avuto nel 1958, e di raggiungere obiet-
tivi molto avanzati. Le notizie che ci giungono dalle
categorie e dalle provinole sull'andamento delle opera-
zioni di tesseramento per il '59, in questa fase iniziale,
sono molto promettenti in relazione al proposito che
abbiamo di aumentare il numero dei nostri iscritti. Sulla
seconda domanda che Lei ci ha rivolto, credo che le
risponderà l'on. Novella.

NOVELLA, Segretario generale della CGIL — Qui
non abbiamo disponibili statistiche precise sui salari.
Tuttavia, non abbiamo difficoltà a riconoscere che il
miglioramento dei salari reali, in rapporto al 1938. è
stato sensibile: teniamo conto del fatto, però, che vi
è una estrema diversità dei livelli retributivi da città
a città, da ragione a regione. Calcolato, in generale,
il miglioramento medio del salario reale in rapporto al
1938 è del 25%. Ma come ho già detto questa cifra è
una media : che comprende delle punte che superano
il 25% ed estremi oRposti che segnano livelli minimi,
di quasi immobilità rispetto al 1938.

Questo miglioramento dei salari reali è per noi un
grande motivo di orgoglio, è un grande titolo di me-
rito della nostra organizzazione; esso è infatti conse-
guenza della conquista di una organizzazione sindacale
libera, che si muove nel quadro di una situazione gene-
rale fondamentalmente democratica. Con la Liberazione,
dal 1945 in poi, si è posto fine a quella cappa oppres-
siva che per venti anni il regime fascista aveva fatto
gravare sul livello delle condizioni di vita dei lavoratori.
Con la nascita dei liberi sindacati operai abbiamo po-
tuto conquistare migliori condizioni di vita, e con un
ritmo evidentemente superiore a quello del periodo del
regime fascista.

A parte dunque il fatto fondamentale, che conside-
riamo questo miglioramento come una conquista nostra,
quando diciamo che l'attuale livello retributivo è basso,
noi teniamo conto di un primo fatto importantissimo che
vi è stato; e cioè l'aumento del rendimento del lavoro.
Noi non rinunceremo più a fare un rapporto fra mi-
glioramento dei salari e miglioramento del rendimento
del lavoro, provenga esso da introduzione di macchine
0 dalla intensificazione dei ritmi di lavoro. E' appunto
sulla base di tale rapporto che il miglioramento, del
25% quale si è mediamente realizzato dal 1938 a oggi
è assolutamente insufficiente e inadeguato.

Ma c'è di più, amici giornalisti. Vi è un secondo fatto,
un problema che storicamente è sempre esistito nella
condizione di vita degli uomini. Come nel 1938. nono-
stante tutte le compressioni del fascismo, i bisogni di

tutta la popolazione erano aumentati in rapporto a quelli
del 1900. cosi oggi i bisogni delle masse lavoratrici, di
tutta la popolazione lavoratrice. sono aumentati in rap-

porto al 1938, ed è per questo che noi, proprio dal rico-
noscimento che un miglioramento c'è stato da venti anni
in qua. deriviamo la necessità e l'utilità di porre nuove
rivendicazioni per ulteriori miglioramenti nel presente
e nef futuro.

MARTUCCI, di Azione Sindacale. — E' stato riconosciuto
il calo degli iscritti rispetto agli anni precedenti: come
spiega la CGIL questa diminuzione rispetto all'aumento
dei voti alle liste della CGIL nelle elezioni di CI.?

Il fenomeno del calo degli iscritti, è, secondo la CGIL,
comune anche alle altre Confederazioni sindacali? In
tal caso, dovrebbe ritenersi questo fenomeno un indice
di sfiducia delle masse per il fatto che i sindacati han-
no fatto troppa politica, oppure perché i sindacati non
sono capaci di offrire contratti collettivi « erga omnes »?

SCHEDA — Io credo che la spiegazione dei risultati
contradditori tra la tendenza verso un aumento della
influenza della CGIL tra i lavoratori guardando ai ri-
sultati elettorali per l'istituzione o il rinnovo delle CI.

e la tendenza depressiva nei risultati del tesseramento,
non è difficile. Le elezioni di CI . sono parzialmente se-
grete mentre il tesseramento esige dall'iscritto un im-
pegno di attività che non è mimetizzabile di fronte al
datore di lavoro.

Infatti nell'attività delle CI . le difficoltà più gravi
si incontrano quando si tratta di trovare i candidati per
le nostre liste, mentre dove riusciamo a presentare con
1 nostri candidati riceviamo quasi ovunque un incre-
mento di voti. Tutto ciò smentisce, quindi, la esistenza
di una sfiducia dei lavoratori verso l'organizzazione sin-
dacale.

Sui risultati del tesseramento delle altre confede-
razioni non abbiamo informazioni precise: molti fatti che
si registrano nella vita della CISL e della UIL. danno
credito alla nostra opinione che il tesseramento di tutte
le organizzazioni subisce da tempo una situazione di
grave pesantezza.

Circa la domanda secondo cui la diminuzione degli
iscritti è spiegabile con la politicizzazione dell'attività
sindacale, la cosa è contestata, fermandoci al '58, dalle
larghissime partecipazioni dei layoratori alle lotte sin-

dacali. L'andamento degli scioperi registra adesioni che
superano in genere il 90% di partecipanti anche in cate-
gorie non propriamente operaie.

Il compagno Novella ha fornito la cifra poderosa
di oltre sei milioni di lavoratori che nel 1958 hanno
partecipato attivamente a lotte sindacali.

UGO INDRIO, del Corriere della Sera — Per i pub-
blici dipendenti, entro l'S gennaio i Sindacati si sono
impegnati a dare una risposta al governo. La CGIL darà
una risposta separata oppure concordata con quella del
Comitato di intesa intersindacale? Desidererei sapere
inoltre se Lei, on. Novella, ritiene più corretta la prassi
della trattativa diretta con il ministro, o con le aziende
come è avvenuto per la Finmare.

NOVELLA — Noi verremmo dare una risposta unica,
d accordo con tutte le organizzazioni, di tutte le tendenze
e non solo con il comitato intersindacale, che rappre-
senta la CGIL, il Sindacato autonomo scuola media e
quello dei dipendenti statali aderente alla CGIL. Da
questo comitato cioè, sono fuori la CISL e la UIL.

Abbiamo già operato nel senso di dare una risposta
unica con tutte le organizzazioni. Purtroppo, non siamo
riusciti finora ad ottenere una convergenza completa
sulle controproposte da avanzare al Govèrno, né con la
CISL né con le altre organizzazioni. Esiste un accordo
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parziale con. le organizzazioni del Comitato intersindacale
e stiamo proprio in. questo momento discutendo se que-
sta convergenza tra noi e il sindacato autonomo si
realizzerà attraverso una risposta unica o separata. Le
rivendicazioni pongono complessi problemi, che diven-
tano sempre più complessi quando a discuterli parteci-
pano numerose organizzazioni.

Per l'altra questione debbo dire che abbiamo cercato
con tutte le nostre forze un contatto diretto con la
controparte: non l'abbiamo trovato. La controparte in
questo caso è rappresentata dall'IRI, il quale non è voluto
entrare in contatto con noi per uno scopo ben indivi-
duabile. Abbiamo dovuto trattare per forza direttamente
col Ministro. La nostra preferenza è di raggiungere lo
accordo con le organizzazioni imprenditoriali senza esclu-
dere interventi conciliatori del Governo. Ma, qualora do-

vessero ripetersi situazioni del genere, noi siamo pronti
a fare accordi diretti con il ministero più direttamente
investito dei problemi in discussione.

MARTUCCI — Desidererei sapere se il memoriale
CGIL al Ministero delle Partecipazioni Statali e fon-
dato su criteri sociali o di gestione economica delle
aziende.

FOA, Segretario della CGIL — Non esiste per noi
una contropposizione fra criteri sociali e criteri econo-
mici. Il contrasto è fra criteri economici privati e
criteri economici pubblici. Sosteniamo, per le partecipa-
zioni statali, una gestione economica con criteri pubblici.

Dopo aver chiesto ai presenti se avevano altri que-
siti da rivolgere l'on. Santi, Segretario generale aggiun-
to, ha ringraziato i rQjrpi-esentanti della stampa e ha
rivolto loro gli auguri cordiali della CGIL.

Dopo la sentenza della Corte Costituzionale
sull'imponibile in agricoltura
Alessandro De Feo, Giuseppe Caleffi, Idomeneo Barbadoro

// 30 dicembre 1958 la Corte Costituzionale emetteva una sen
tema con la quale si dichiarava illegittimo il D.L. 16-9-1947 sul-
l'imponibile di manodopera in agricoltura, ha grave sentenza, che
colpisce in pieno inverno, direttamente o indirettamente circa
1.000.000 di braccianti e salariati agricoli, ha avuto immediate ri-
percussioni in tutto il paese.

Pensiamo di fare cosa utile ai nostri lettori pubblicando di
seguito la sentenza della Corte Costituzionale) le posizioni uffi-
ciali assunte dalle organizzazioni dei lavoratori, una cronologia
sui precedenti che hanno portato al decreto del 1947. Sulla neces-
sità e funzione dell'imponibile pubblichiamo tre articoli di Ales-
sandro De Feo, Giuseppe Caleffi, Idomeneo Barbadoro che esa-
minano la sentenza da un punto di vista giuridico, politico-sindacale
ed economico.

Breve cronologia dell'imponibile

1901 : Un patto stipulato a Marmirolo, nel Mantovano, nel
maggio 1901, reca questa norma: « I proprictari e i conduttori dei
fondi manterranno il lavoro continuo come negli anni scorsi, anzi
procureranno di aumentare quest'impiego ordinario di mano d'ope-
ra ». E' questo il primo accordo del quale si ha notizia tra quelli
che sia pur genericamente contengono il principio dell'imponìbile.
Questa rivendicazione, in termini espliciti, era stata avanzata per
la prima volta dalle Leghe del Mantovano nel corso dell'agitazio-
ne della primavera del 1898 ma successivamente venne abbandonata.

1907: A conclusione di uno sciopero i braccianti di Sermide,
Poggio Rusco, Bagnacavallo, Castelbcrfortc, sempre in provincia
di Mantova, ottengono un accordo che obbliga i proprictari ad
assicurare uni occupazione, anche nei mesi invernali, in ragione
di « 14 uomini ogni ettaro di terreno asciutto ».

1919: Questa è la data di nascita dell'imponibile di mano d'ope-
ra su base provinciale. Fino ad allora, infatti, i braccianti erano

riusciti al massimo a conquistare accordi aziendali o comunali. Le
Leghe del Cremonese si prefiggono, invece, di giungere ad una
regolamentazione per tutta la provincia. Vi riescono nel quadro
delle grandi lotte che in quell'anno si svilupparono in tutta Italia.
11 1919 fu infatti l'anno delle invasioni di terra in Sicilia, in
Puglia, ih Calabria, nel Lazio e in parte della Toscana. Nella Valle
Padana, invece, la lotta si indirizzò prevalentemente verso il sa-
lario, l'orario di lavoro, l'assicurazione di un minimo di giornate
di lavoro, ossia l'imponibile.

Il patto firmato tra Leghe e Associazione degli Agrari di
Cremona, stabilisce : « Le aziende agrarie assumeranno almeno una
unità lavorativa, bracciante o salariato, ogni 50 pertiche cremo-
nesi, pari a 808 metri quadrati, di terreno irriguo, una unità ogni
70 pertiche cremonesi di terreno asciutto e una unità ogni 80 per-
tiche cremonesi di terreno golcnale asciutto ».

1920: L'imponibile di mano d'opera si estende rapidamente
nella Valle Padana. Alla fine di quest'anno risulta applicato in
14 provincie. Naturalmente gli accordi variano a seconda della
situazione delle varie zone. A Ferrara, ad esempio, l'imponibile
conquistato per la prima volta nel marzo 1920, è fissato sulla base
di « 5 operai agricoli — compreso un salariato fisso — ogni 30
ettari per cinque mesi consecutivi ». A Brescia, invece, il carico
è di un lavoratore ogni 3 ettari. Laddove le provincie non presen-
tano caratteristiche abbastanza uniformi, tali da consentire un im-
ponibile unico, gli accordi si distinguono da zona a zona o, addi-
rittura, danno mandato a commissioni paritetiche di determinare
l'imponibile fondo per fondo in base a criteri prestabiliti.

L'imponibile di mano d'opera si afferma subito come una delle
più preziose conquiste per il proletariato agricolo italiano. Nel
1920 Argentina Altobelli presentava un memoriale al congresso in-
ternazionale dei lavoratori della terra (Amsterdam) indicando tra i
maggiori successi « il riconoscimento in gran parte degli uffici di
collocamento delle organizzazioni, dai quali i proprietari assumono
la mano d'opera » e « l'impegno da parte dei proprietari di assu-
mere la mano d'opera in proporzione ai fondi coltivati per salva-
guardare i lavoratori da'la disoccupazione ». Imponibile e colloca-
mento, nella cronaca delle lotte di questi anni, appaiono tra di
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